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Ri-Organizzare l’Italia 
 
Di Marcello Martinez* 

Federico Butera, nel suo nuovo libro “Organizzazione e società”, presenta uno vero e proprio story telling in 
cui riesce mirabilmente ad intrecciare vicende autobiografiche, storie di imprese che sono state pietre 
miliari dello sviluppo economico e tecnologico italiano, passaggi epistemologici dalle classiche teorie 
organizzative a quelle più attuali e innovative. In questo ricco racconto, egli affronta, con uno stile 
avvincente proprio perché quasi da romanzo, i punti fondamentali che, rigorosamente, occorre considerare 
quando si cerca di individuare e comprendere in che cosa consista progettare organizzazioni che 
funzionano bene.  

Butera parte dalla sua significativa esperienza e propone ai lettori, manager, sindacalisti, amministratori 
pubblici, una rivisitazione di una “storia di concetti, metodi, progetti elaborati in un campo di battaglia non 
dissimile da quello in cui essi sono quotidianamente impegnati”. Racconta come, con la ricerca intervento, 
ha analizzato e risolto problemi legati, in senso generale, a procedure, persone, comportamenti e culture, 
per poi teorizzare e progettare nuove forme organizzative: castelli, orologi, organismi, reti, ecc.  

I riferimenti teorici che Butera propone, la cassetta degli attrezzi fondamentali che ha usato all’inizio (la 
progettazione socio-tecnica del Tavinstock Institute) e con cui poi ne ha costruito di nuovi, suoi propri ed 
originali, sono chiaramente enunciati. Ma ciò che colpisce è che i paradigmi, le teorie, i modelli concettuali, 
proprio perché strumenti del mestiere, sono presentati ricordando le mani (o meglio le menti) degli uomini 
che, all’interno delle imprese e delle pubbliche amministrazioni richiamate nel volume, li hanno forgiati e 
utilizzati.  

Non è un caso che Butera confronti la progettazione organizzativa con la medicina e l’architettura. Ciò che 
queste discipline hanno in comune con la progettazione organizzativa sono la capacità e la finalità di non 
dover ripetere ad oltranza una sola terapia (la one best way) o un edificio già costruito in altre città. Ciò che 
ci si aspetta è che il medico sia in grado comprendere la singolarità di ogni organismo umano e che 
l’architetto progetti ex novo, ricercando una nuova estetica in base ai luoghi, alle esigenze, alle funzionalità 
che gli vengono esposte e richieste.  

In modo simile occorre progettare l’“organizzazione reale”: organigrammi, mansionari, processi, tecnologie, 
ruoli, competenze, sistemi professionali, comunità di pratiche, knowledge management, customer care, 
culture sono strumenti adottati per regolare il lavoro e il comportamento umano. Tuttavia, spesso le si è 
considerati isolatamente. Invece Butera spiega come tutte queste tecniche devono essere integrate e 
ricombinate in modo originale e adeguato all’organizzazione su sui si interviene. 

Come il medico e l’architetto riescono, rispettivamente, a personalizzare le terapie e a immaginare iconic 
building, così il volume di Butera dimostra che per far funzionare bene nuove forme organizzative non 
basta seguire la moda del momento, ma occorre anche una conoscenza di tipo intuitivo ed esperienziale, in 
grado di proporre soluzioni innovative che superino la trappola del tecnicismo logico-razionale, basato cioè 
sulla pedissequa applicazione di metodi apparentemente scientifici e best practice già sperimentati. 
Progettare nuove organizzazioni significa invece saper riconoscere «vincoli» invisibili o legami deboli che 
pure, senza una predefinita relazione di causa effetto, legano comunque fra loro persone, tecnologie, 



culture comportamenti.  Sono presentati esempi illuminanti. L’Italian way of Doing Industries raccoglie 
modelli organizzativi espressione delle migliori imprese italiane che si sono distaccate sia dal familismo del 
piccolo e bello, sia dall’imitazione dei modelli delle multinazionali americane. Per le pubbliche 
amministrazioni invece un modello è il sistema governance partecipata adottato, ad esempio, in Emilia-
Romagna con il Patto per il Lavoro. 

Il volume, infine, presenta una proposta di ampio respiro per affrontare le sfide sociali ed economiche rese 
urgenti e improcrastinabili dallo Tsunami economico e sociale innescato dalla pandemia di COVID-19. 
Butera ci raccomanda di non temere il cambiamento, ma ritiene prioritario che in Italia si metta al centro 
dell’azione politica ed economica la “questione organizzativa”. Lo sviluppo di innovative forme di 
organizzazione aziendale e del lavoro è indispensabile e deve derivare da una ricombinazione di regole, 
tecnologie, competenze, che vada al di là di noti canoni consolidati. E’ una nuova visione: Italy by design la 
battezza l’autore.  

L’Italia va dunque ri-organizzata ma sicuramente non bastano più DPCM e riforme normative. Risolvere la 
questione organizzativa significa invece incentivare l’innovazione per rendere competitive le imprese, 
adottare nuovi contratti per assorbire i conflitti sociali emergenti, sviluppare nuove competenze nel 
personale delle pubbliche amministrazioni, enti locali, scuole, ospedali, tribunali. Per l’Italia del futuro, se 
non già del presente, ci suggerisce Butera, occorre uno sforzo nazionale per progettare, ancora una volta, 
nuovi modelli organizzativi.  
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